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che privilegio segreto in più […]?»
Questa e simili altre domande hanno 
ovviamente scatenato interpretazioni 
più o meno ardite da parte di scrit-
tori più o meno improvvisati, spes-
so basate però sul nulla o poco più. 
Gardner, invece, ci offre uno scritto 
dal taglio storico documentato e se-
rio, che ha in aggiunta il pregio di ri-
manere divulgativo e quindi dedicato 
al lettore “ordinario”, a differenza dei 
testi scritti da massoni per massoni.
Il volume si articola in tre parti: nel-
la prima i protagonisti sono gli intri-
ghi, le cospirazioni, gli aspetti legati 
al potere e alla politica che hanno 
segnato l’evoluzione della Massone-
ria (le origini, la Royal Society fino 
ad arrivare ad oggi); nella seconda, 
quella che personalmente reputo la 
più affascinante, vengono analizzati 
i rapporti tra la Massoneria e le isti-
tuzioni cavalleresche, la filosofia, con 
uno sguardo attento sui cerimoniali 
e sul sapere alchemico; qui vi trovia-
mo, tra gli altri, Noè e la sua arca, 
Mosè “egiziano”, i Cavalieri Templari 
e i Rosacroce. Nella terza, infine, le 
conclusioni alle quali è giunta la ri-
cerca di Gardner: come sono andati 
perduti i segreti originari dell’Arte? 
Perché? Che cosa riguardavano? In 
questa ultima sezione di particolare 
interesse sono i paragrafi dedicati a 
Shakespeare, alla Praga del periodo 
di Rodolfo II, al rito scozzese, agli Il-
luminati. Inutile dire che lungo tutto 
lo scritto i vari simboli ed emblemi, 
dai più conosciuti ai meno noti, ven-
gono esaurientemente presi in esame 
e messi in relazione con il contesto 
entro il quale sono introdotti.
Libero da costrizioni dovute al fatto di 
essere un affiliato, l’autore può giun-
gere a conclusioni che altri non han-
no saputo o potuto diffondere, dando 
un quadro finalmente più completo 
e comprensibile su questa società che 
molto, anche e forse soprattutto ai 
nostri giorni, fa parlare di sé.
In appendice al libro troviamo una 
Cronologia massonica e monarchica, 
una ricca bibliografia, un utile indice 
analitico.� (l.g.)
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Prima Lezione di sanscrito al signor 
marchese di Saint-Yves d’Alveydre
Parigi, 8 giugno 1885 [segue la data in-
dù] del guru Pandit H.S. Bagwandass 
della Grande Scuola Agartthiana
Nel giugno del 1885 Saint-Yves 
(1842-1909) ricevette, come leggia-
mo dalla dedica del suo insegnante, 
la sua prima lezione di sanscrito. Qui 
possiamo far iniziare il “nostro” mi-
stero, quello di cui si parla in que-
sto libro: sicuramente, il marchese 
chiese che cosa significasse la curiosa 
dicitura “Grande Scuola Agartthia-
na”. La risposta deve aver stimolato 
oltremodo l’allievo, in quanto pro-
babilmente con essa apprese che un 
luogo chiamato Agarttha, localizza-
bile al di sotto della superficie terre-
stre, potrebbe effettivamente esistere; 
non solo: esso sarebbe anche il custo-
de di una lingua e una scrittura note 
come “vattano”, risalenti ai primor-
di dell’umanità. Successivamente il 
maestro forse insegnò questo alfabe-
to, che sarebbe stato messo in rela-
zione, da Saint-Yves, con l’ebraico, lo 
zodiaco e i segni planetari. Dunque, 
in quella seconda metà degli anni ‘80 

del XIX secolo Saint-Yves compilò 
un libro (quello di cui stiamo parlan-
do) che svela Agarttha. Per citare la 
puntuale introduzione del prof. Jo-
scelyn Godwin, «il lettore apprenderà 
che essa è una terra celata in qualche 
parte dell’oriente, sotto la superficie 
della terra, dove una popolazione di 
milioni di persone è governata da un 
Sovrano Pontefice, il “Brahatmah”, e 
dai suoi due colleghi, il “Mahatma” 
ed il “Mahanga”. Questo regno, spie-
ga Saint-Yves, fu trasferito nel sot-
tosuolo e celato agli abitanti della 
superficie terrestre all’inizio del Ka-
li Yuga (l’attuale età oscura secondo 
il sistema cronologico indù), che lui 
data al 3200 a.C.».
Le descrizioni di questo regno sono 
particolareggiate e non danno mai il 
senso di una “presa in giro” o di uno 
scritto “poco serio”. Tutt’altro, tanto 
più che all’interno del volumetto vi 
troviamo parecchi fatti e personag-
gi reali effettivamente rintracciabili. 
Dunque, da dove ha tratto, l’autore, 
tutte queste informazioni?  Forse al-
cuni brani presenti nel libro stesso e 
in altri scritti di Saint-Yves possono 
venirci in aiuto: da essi si evince che 
il marchese d’Alveydre era forse a co-
noscenza della tecnica per viaggiare 
in astrale, e dunque probabilmente la 
utilizzò per visitare la terra di cui egli 
scrive. Ma scrive di una terra fisica-
mente e realmente esistente nella no-
stra dimensione, oppure il suo libro è 
frutto di fantasie e allucinazioni per-
sonali? Ci rimane ovviamente questo 
dubbio, finché un giorno verrà effet-
tivamente scoperto questo regno o, 
meglio, i suoi abitanti saliranno in 
superficie e si paleseranno ai nostri 
occhi, come prevede l’autore. Non 
appena, nel 1886, il libro fu stam-
pato, Saint-Yves ne ritirò immedia-
tamente tutte le copie e le eliminò, 
tranne una. Misteriose le circostanze 
di questo gesto, anche se una possi-
bile spiegazione è data nell’introdu-
zione da Godwin. Fortunatamente 
un’altra copia saltò fuori qualche de-
cennio dopo (l’aveva conservata il 
tipografo Lahure), e dunque le suc-
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cessive edizioni dell’opera possono 
contare sulla collazione di questi due 
esemplari.
Nell’anno che segna il centenario 
della sua morte, per la prima volta ci 
viene offerta da Edizioni Arkeios la 
traduzione italiana di Mission de l’In-
de en Europe (qui intitolata Il Regno 
di Agarttha), curata da Gianfranco de 
Turris, arricchita da preziose note al 
testo e una breve appendice riportan-
te documenti relativi all’opera e al suo 
autore. Per concludere riprendendo 
ancora le parole di Joscelyn Godwin, 
Il Regno di Agarttha «ci ricorda che 
la Terra è un luogo assai strano, con 
molti angoli inesplorati, molti enig-
mi e molte sorprese in serbo per noi, 
abitatori della sua superficie».
� (l.g.)
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Devo essere sincero: dopo aver visto 
il sottotitolo di questo libro, che re-
cita “Il più grande mistero di tutti i 
tempi”, mi è passata la voglia di con-
tinuare la lettura (uno slogan ormai 
davvero troppo abusato), e il volu-
metto è rimasto a giacere per un po’ 

sulla mia scrivania. Passato un po’ di 
tempo, però, l’ho ripreso in mano, se 
non altro per capire cosa fosse questo 
manoscritto Voynich, oggetto prin-
cipale del saggio in questione. E ho 
scoperto che il manoscritto Voynich 
è effettivamente forse l’unico (l’ulti-
mo?) manoscritto che deve ancora es-
sere da noi compreso.
Creato attorno al XV-XVI seco-
lo, esso è scritto in un idioma a noi 
sconosciuto, e presenta moltissime 
immagini di piante mai viste, sulle 
quali per decenni i migliori esperti 
di botanica si sono interrogati giun-
gendo a conclusioni tutt’altro che 
definitive; altre immagini ritraggono 
donne, o ninfe, nude, su delle strane 
vasche piene di un liquido verdastro, 
altre delle costellazioni sconosciute, 
altre ancora animali mai visti, e via 
dicendo. Il fatto è che questo ma-
noscritto rimane a tutt’oggi assolu-
tamente incomprensibile, resistendo 
anche alle più severe prove di decrit-
tazione di software compilati apposi-
tamente per questo scopo, oltre che 
a quelle dei più importanti crittogra-
fi. Un manoscritto cifrato, insom-
ma. Dopo aver iniziato la lettura di 
questo libro di Marcelo Dos Santos, 
scrittore e giornalista, mi sono stupi-
to di apprendere che attorno a que-
sto oggetto misterioso si sono quasi 
sicuramente avvicendati personaggi 
storici di tutto rilievo: Ruggero Ba-
cone (ritenuto da alcuni l’autore o 
perlomeno il copista del manoscrit-
to, il cui originale si troverebbe da 
qualche parte nelle Ande), John Dee 
e Edward Kelley, Athanasius Kircher, 
Rodolfo II, solo per citarne alcuni. 
Mica gli ultimi arrivati. Qualche stu-
dioso lo collega addirittura a Leo-
nardo da Vinci o ai Catari. Troverete 
(quasi) ogni cosa che vorrete sape-
re in merito a questo straordinario 
mistero all’interno di questo saggio 
davvero ben fatto, ben curato e ben 
documentato. Partendo dalla vicen-
da personale di Wylfrid Wojnicz (poi 
“americanizzato” in Voynich), colui 
che nel 1912 ritrovò il manoscritto, 
il saggio procede fornendo la storia 

dettagliata, per quello che si è potuto 
ricostruire, delle vicissitudini del ma-
noscritto, fermandosi attentamente 
su ogni personaggio degno di nota, 
per giungere alle ipotesi più recenti 
in merito a questo affascinante enig-
ma. Ampio spazio è dato anche alla 
questione della paternità e alle carat-
teristiche tecniche. Da sottolineare 
la presenza di un ampio apparato di 
immagini a colori e di molte altre il-
lustrazioni atte a farci toccare quasi 
con mano la consumata pergamena 
criptica.
Tutti gli appassionati di misteri tro-
veranno pane per i loro denti, ma at-
tenzione: non si aspettino di arrivare 
alla fine del libro ed apprendere chissà 
quale verità segreta occultata per se-
coli o forse millenni, o messaggi riser-
vati a pochi iniziati. Al contrario, una 
delle ipotesi più plausibili, soprattut-
to alla luce degli ultimi studi, è quella 
secondo la quale il manoscritto altro 
non sia che una geniale beffa architet-
tata allo scopo di ingannare e spillare 
così una ingente somma a qualcuno, 
magari proprio l’imperatore Rodolfo 
II, ghiotto amante di testi ed argo-
menti “strani”. E che, insomma, sot-
to sotto significhi... nulla. Ma, come 
scrive Dos Santos nelle ultimissime 
pagine di questo saggio, «il Mano-
scritto Voynich, anche se fosse una 
truffa, ha compiuto comunque altre 
importanti missioni. Ha stimolato in 
maniera costruttiva l’immaginazione 
degli uomini, ha circondato la nostra 
vita di mistero e sta aiutando a cam-
biare il modo sclerotico e confuso di 
pensare di alcuni dei nostri scienziati. 
Dietro un vetro custodisce il suo mi-
stero. È l’unico manoscritto medie-
vale non decifrato che ci rimanga, un 
oggetto unico e per questo ancor più 
prezioso. Se anche non riusciremo 
a scoprire tutti i suoi segreti, se an-
che quest’ultimo e superlativo enig-
ma letterario della storia ci resisterà 
per sempre, già ha fatto abbastanza 
per noi. Forse il suo artefice sorriderà 
al pensiero che tuttavia abbia potuto 
aiutarci parecchio».�

(l.g.)
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